VIENNA 17-23 GENNAIO 2010: Europas Jugend lernt Wien kennen
Un attimo, che non è facile. Non si tratta di riordinare le idee ma di trovare le parole giuste. È troppo strano essere di nuovo a casa, tornare alla vita di sempre dopo averne vissuta un’altra –seppur brevissima- ed aver gustato il profumo della gelida aria viennese. Ah si, posso cominciare proprio da qui, dal freddo; la mattina della partenza ce n’era proprio tanto, in piazza Vanvitelli. Ci credo, erano le cinque e mezza, praticamente ancora notte! Mi ero coperta benissimo, ma sotto le maglie, la felpa ed il piumino avevo la pelle d’oca per l’eccitazione. I guanto m’impedivano di rosicchiarmi le unghie nell’attesa, la sciarpa sulla bocca non mi faceva emettere i gridolini di gioia che trattenevo in gola. E allora al diavolo il freddo, i bagagli pesanti, gli amici ritardatari che non rispondono al cellulare, il tanfo della benzina del motore dell’autobus che ci avrebbe condotti a Roma, unica breve tappa tra Vienna e noi. Viaggio tranquillo, rilassante, da passare ridendo con gli amici. L’orologio segnava più o meno le nove e mezza quando siamo scesi per entrare nell’immenso aeroporto di Fiumicino. Check-in da incubo, questo non posso negarlo, tra monetine impertinenti nascoste in fondo alle tasche e catenine che non vogliono saperne di districarsi, ma alla fine si rivela divertente. Quando l’aereo si è sollevato da terra ed ha preso quota, ho avvertito qualcosa. No, non era a pressione o la nausea, ma piuttosto una consapevolezza: che non calpesterò più il suolo della mia Italia per una settimana, come i passerotti che abbandonano il nido per esplorare il mondo. Ho calpestato molto volentieri, invece, il cemento della pista d’atterraggio del Flughafen Wien, anche se il vento e l’aria gelida mi facevano tremare e condensavano il mio semplice respiro in vapore (trasformando la mia bocca in una specie di locomotiva). L’ostello non era facile da raggiungere –abbiamo dovuto cambiare treno due volte e poi proseguire a piedi- ma siamo stati alla fine ricompensati da un bel letto caldo, anche se sistemato da noi e raggiunto dopo quattro piani a piedi trascinando i bagagli per le scale (non senza una magnifica caduta, la prima di una lunghissima serie). La mia stanza, da otto, era la più disordinata e soffocante ma anche la più accogliente per il clima allegro ed accalorato. Purtroppo non è stata la pausa che speravamo, ma solo un momento per riprendere fiato prima di pranzo. Non essendo il primo giorno previsto nel menù, abbiamo approfittato delle centinaia di locali sulla strada principale, Mariahilfer Straße, e pranzato in compagnia. Alla fine la nostra pausa l’abbiamo avuta alle dieci di sera, dopo aver girato Vienna da Zieglergaße fino al Volksgarten, di fronte al palazzo del Parlamento. In compenso ci ha sorpresi una gran nevicata che ci ha condotti in un bar di MuseumsQuartier; qui abbiamo avuto il piacere di bere una buona cioccolata calda viennese accompagnata dai dolci più buoni del mondo. Poteva mancare una fetta della mitica sacher oppure uno strudel di mele? Le ultime tappe del nostro primo giorno da studenti austriaci sono stati il McDonald’s, il take away giapponese ed il chiosco del kebab, per la nostra cena. Era tardi, ma questo non ci ha impedito di riunirci assieme, in pigiama e pantofole, con il cibo comprato che a turno assaggiavamo ed un bel mazzo di carte. Anche dopo il coprifuoco, abbiamo continuato a parlare finché il sonno ha avuto la meglio. Meno uno!
Voler ammazzare un amico non è una cosa bella, eppure l’ho pensato per tutta la settimana a partire dal diciotto gennaio. L’uomo ha fatto una gran cosa inventando i cellulari con sveglie impostate, ma non ha calcolato quanto male faccia alla testa e soprattutto ai nervi. Il secondo giorno avevamo il turno mattutino della colazione alle sette e quindi le nostre (al plurale, purtroppo) sveglie hanno suonato alle sei e mezza, a dieci secondi l’una dall’altra per non farci riaddormentare. La presenza di un solo bagno sul piano –su cui per fortuna c’eravamo solo noi ed alcune ragazze slovene- ha rallentato un po’ le cose. Vestirsi prima di colazione non era molto comodo, visto che dovevo trovare qualcosa che non mi facesse morire di freddo fuori e di caldo dentro, così sono scesa con il pantalone del pigiama e non ero l’unica. La colazione non era ricca come quella italiana ma mi sono accontentata di un te’ alla ciliegia (che mai più berrò) e di qualche fetta di pane con burro e marmellata. Mi servivano energie per l’intensa mattinata che ci aspettava. Zaino in spalla e macchina fotografica al collo quindi, ed abbiamo preso la metro in direzione di Hofburg. Lì ci aspettava Ulla, la nostra simpaticissima ed intelligentissima guida che, a metà tra l’italiano e il tedesco, ci ha mostrato da fuori la Spanische Hofreitschule, la scuola di equitazione spagnola. La nostra meta era la camera del Tesoro imperiale, la Schatzkammer, in cui sono custoditi i pezzi più belli ed importanti della storia degli Asburgo - Lorena. Uno dei più importanti ed appariscenti è la corona imperiale d’oro (ancora mi chiedo come facessero a portarla senza spezzare l’osso del collo) decorata da pietre preziose come zaffiri, diamanti e perle. La visita occupa l’intera mattinata e ben presto dobbiamo fare ritorno in ostello per pranzo. Confesso che per me è stato difficile adattarmi ai gusti ed alla cucina austriaca ma capitemi, non è facile quando si è alla prima esperienza di viaggio seria. Ho imparato una cosa, e cioè che l’Austria è sconsigliata a chi odia maionese, cipolla, cetrioli e chiodi di garofano e adora la pasta e la pizza. La consiglio vivamente, invece, agli amanti della carne e dei dolci.
Anche qui, purtroppo, la pausa tra un’uscita e l’altra è stata breve; dopo un’ora eravamo già al calduccio nella metropolitana che ci avrebbe condotti alla sede austriaca dell’ONU, la terza al mondo dopo quella di New York e Ginevra. Per entrare è necessario passare attraverso i metal detector e poi richiedere un cartellino all’ingresso. La nostra guida, uno spagnolo di cui non ricordo il nome, ci ha mostrato il parco (le classiche bandiere delle nazioni dell’ONU non erano esposte per via della neve) e l’interno. Tra le varie sale più importanti c’è la sala delle conferenze e qui la guida ci ha spiegato quanto sia difficile e faticoso il mestiere dell’interprete. Considerando che è necessaria la conoscenza dell’inglese, del francese, dello spagnolo, del cinese, del russo e dell’arabo e che viene concesso si e no un secondo per la traduzione orale…ho capito che non è il mio mestiere! Le ultime sale sono anche le più interessanti, quelle che spiegano la storia dell’ONU e della sua sede viennese. Un po’ mi è dispiaciuto andarmene di lì (soprattutto perché faceva caldo e la guida era molto, come dire, carina). La metropolitana era vicinissima ed il pomeriggio ancora lungo, quindi abbiamo deciso di non tornare subito in ostello ma di scendere dopo appena una fermata: il canale del Danubio. Abbiamo passato parecchio tempo a scattarci foto e ad immaginare di usare il prof per “vedere quanto l’acqua è profonda”. Ma non eravamo ancora pronti per rientrare, quindi abbiamo deciso di allungare un poco il percorso e scendere a Stephansplatz, dove ci siamo dati allo shopping…Ora che ci penso, il mio portafoglio pesava molto di meno! Questo è stato uno dei pochi momenti di assoluta libertà e ce lo siamo gustato appieno, e siamo perciò tornati a malincuore. La seconda serata è trascorsa come la prima, ma stavolta le sveglie le abbiamo impostate un quarto d’ora più tardi e prima di andare a nanna ci siamo concesse una doccia. In comune, sottolineo. 
Il mattino dopo, la nostra prima meta era il duomo di Santo Stefano e ad accompagnarci c’era sempre la simpaticissima Ulla che prima ci ha illustrato brevemente la storia del duomo, circondato da quelle che una volta erano le mura della Ringstraße ma che ora è stata rimpiazzata da palazzi e negozi. Dopo siamo entrati e ci siamo seduti per ammirare le splendide vetrate e gli interni, lievemente danneggiati dopo l’incendio che quasi distrusse il duomo nel 1945. Stephansdom, essendo stato costruito tra il 1100 ed il 1500, non si può classificare con un determinato stile architettonico poiché presenta elementi romanici, gotici e barocchi. La visita, interessante e costruttiva, non è stata purtroppo lunga e ci ha lasciato il tempo di dirigerci verso la cripta imperiale (conosciuta come Kapuzinergruft, letteralmente “cripta dei Cappuccini”). Qui sono stati sepolti la maggior parte degli imperatori d’Asburgo, tra cui la celeberrima coppia Sissi e Franz assieme al loro figlio suicida Rudolph. Nonostante l’aria lugubre, rimane una delle esperienze più belle e particolari del viaggio. 
Dopo la pausa del pranzo, siamo stati costretti a prendere un treno per Schönbrunn, la famosa residenza estiva imperiale ora usata, oltre che come meta turistica, come ufficio pubblico. Era quasi sera, quindi il bosco, spoglio ed innevato, conferiva un’aria spettrale al castello. La nostra meta era lo zoo esotico voluto dall’imperatrice Maria Teresa nel cuore del parco. Mi si è stretto il cuore a vedere rinoceronti, leoni, orsi e pinguini strappati al loro habitat naturale e sbattuti dietro ad una gabbia come fenomeni da baraccone. Ammetto però che lo spettacolo delle foche e dei pinguini è stato divertentissimo! Meno divertente è stato, invece, il giro nella foresta tropicale. Si, avete capito bene: in un padiglione al chiuso si riproducono i suoni ed il clima e poi gli animali vengono liberati! L’escursione termica tra l’interno e l’esterno non era piacevole, quindi il mio consiglio è di fare una sola visita e di non portare macchine fotografiche o lenti con sé (si appannano tutti per l’umidità!). Entrando ci si sente andare a fuoco ed uscendo ci si trasforma in un pezzo di ghiaccio; ancora mi chiedo come ho fatto a non beccarmi una polmonite. Ah, un altro consiglio: se non vi piacciono i pipistrelli, non mettete piede nella grotta principale. 
Alla fine siamo stati buttati fuori…no, scherzo, era solo arrivata l’ora della chiusura. I professori volevano trascinarci fin sulla Gloriette, ma con la neve e l’oscurità abbiamo preferito prendere il treno per l’ostello. Nuova sera, nuova doccia, ma quella sera il bagno era più affollato del solito. Motivo? Al Raimund Theater, considerato uno dei più “infelici” teatri d’Europa per la sua struttura, si sarebbe tenuta la prima di un musical sulla storia d’amore tra il principe ereditario Rudolph e la viscontessa Maria Vetsera culminata con il suicidio di entrambi alla stazione di Mayerling. Eravamo un pochino a disagio nel constatare che tutti i partecipanti, eccetto noi, indossavano tenute che non avrebbero dato nell’occhio se fossimo stati alla Scala di Milano o ad un veglione di fine anno. Ma alla fine chissenefrega, si può apprendere anche in jeans e felpa, giusto? La rappresentazione mi ha fatto accapponare la pelle dall’emozione: le coreografie, i testi e la sceneggiatura, tutto perfetto. Il momento più bello e struggente è stato quello del suicidio dei due amanti reso benissimo dagli attori. Non avevo fiori da lanciare, purtroppo, come hanno fatto quelli della tribuna d’onore, ma potevo applaudire. Ho conservato il biglietto, come faccio sempre per gli eventi importanti, e l’ho messo in valigia tra i souvenir comprati a Stephensplatz. Se avessimo avuto più forza e tempo, avremmo fatto una piccola passeggiata notturna per le vie di Neubaugaße, ma il sonno ci reclamava e siamo riusciti appena a salire i quattro piani e ad infilarci nei pigiami. 
Il mercoledì l’abbiamo dedicato esclusivamente all’arte: ci siamo alzati presto e siamo subito partiti per il Museo di Arti Storiche, il Kunsthistorisches Museum dove abbiamo visti alcuni tra i dipinti più famosi al mondo come la Torre di Babele di Bruegel e la Incoronazione di spine di Caravaggio. Questi, insieme a Correggio, Tiziano, Raffaello, Giorgione, Rubens e Velasquez, sono solo alcuni dei nomi più apprezzati. Non solo pittura, ma anche scultura ed un po’ di sana tradizione italiana: nell’ingresso principale, infatti, proprio di fronte l’entrata, troneggia il Teseo che uccide il Minotauro di Antonio Canova. 
Stavamo tornando in ostello quando ci ha distratti la vetrina dello Starbucks Coffee, uno dei tanti a Vienna, famosissimo in tutto il mondo per i suoi dolci e le sue bevande. Ricordate che i donuts alla vaniglia prima di pranzo fanno sempre bene. 

La giornata è proseguita…ad arte: è la volta della Galleria del Belvedere! Se vi capitasse di trovarvi lì e di sentire delle grida improvvise, niente paura, non è esplosa una bomba. Sono solo i turisti che cercano di far respirare il museo. No, non mi sono fumata nulla: il Belvedere di Vienna, quando sente delle urla acute, respira. O meglio, il suono che gli altoparlanti riproducono è quello. Ma non è quella l’unica cosa che ha reso la visita meravigliosa e indimenticabile. Posso senza vergogna affermare di essermi gettata in ginocchio davanti al Bacio e alla Giuditta II di Klimt per adorare, assieme ad altre appassionate come me, il re dell’art nouveau. Fosse stato per me, sarei rimasta tutta la notte assieme ad Ulla a contemplare lo splendore che mi circondava. Mi è dispiaciuto tantissimo dover prendere l’autobus per tornare in ostello. Una consolazione, abbiamo avuto un po’ di tempo libero da dedicare alle spese sfrenate. Dopo cena, per chiunque avesse voluto, c’era la possibilità di visitare l’Albertina, dove era in corso una mostra Impressionista. Io, me ne dispiaccio, sono stata una di quelle che ha ceduto alla stanchezza.
Il giovedì è stato, con i suoi favolosi quindici gradi sotto zero, il giorno più freddo della settimana. La neve non ha smesso un attimo di cadere e tirava un vento fortissimo e gelido. È stato un sollievo prendere la metropolitana, sollievo bruscamente rimpiazzato dalla stizza quando ci siamo ritrovati con le sciarpe fin sopra il naso e le caviglie sepolte nella neve. Ovviamente non sono mancate le cadute a causa del ghiaccio che la neve copriva. La prima tappa era fissata al Karlskirche, la chiesa di san Carlo situata nel cuore di Karlsplatz. La cupola della chiesa, in stile barocco, è stata recentemente restaurata ed erano ancora presenti le impalcature operaie. Come ci ha spiegato Ulla, sono state lasciate lì apposta per permettere ai visitatori di osservare la chiesa dall’alto. Non mancavano un ascensore ed una scala che portava alla sommità della cupola. Per tutto il tempo non ho fatto altro che pregare qualche santo protettore di non farmi cadere o vomitare; decisamente sconsigliato a chi soffre di vertigini. Ma non me ne sono pentita: alla fine della scala sembrava di poter toccare il soffitto affrescato con un dito (cosa che, effettivamente, ho fatto) e dalle finestre si poteva vedere tutta la piazza innevata. Ammetto però che è stato bello sentire di nuovo la terra sotto i piedi. A poche decine di metri dalla chiesa, c’è il museo civico di Vienna dove sono conservati i pezzi più importanti della capitale d’Austria. Vari plastici in scala mostrano come sia cambiata Vienna nel corso dei secoli, dai tempi della costruzione della Ringstraße fino ad oggi. Qui è inoltre possibile vedere alcuni quadri di Schiele e Klimt, e non c’è bisogno di dire quanto male mi facessero le ginocchia a furia di prostrarmi al cospetto del Ritratto di Emile Flöge. 
Nel pomeriggio abbiamo completamente cambiato destinazione: niente musei o chiese, ma solo un tranquillissimo monastero fuori città attualmente utilizzato come fabbrica. Nelle cantine, degne di un film dell’orrore, si poteva distintamente sentire il profumo del mosto. Non ho resistito alla tentazione e ho preso una bottiglietta di vino rosso da portare ai miei (tra parentesi, l’hanno finita la sera stessa del rientro in Italia!). Il momento più divertente del pomeriggio? L’attentato al professore! Poveretto però, bombardato di neve alle spalle senza sapere chi l’aveva colpito! Sembrava un pupazzo di neve e ha minacciato di bocciarci tutti (io gli ho fatto notare che non è ancora il mio professore e che non può farmi nulla e lui ha alzato le spalle), ma penso che scherzasse. Tornando in ostello, ci siamo fermati per altre compere, e dopo cena abbiamo girovagato un poco al freddo per poi sederci al tavolo di uno dei tanti Starbucks Coffee del quartiere. 

Ah, il potere del Frappuccino viennese! Ti risolleva l’umore come niente al mondo.

La mattinata del venerdì non è stata particolarmente felice: nell’aria già si respirava l’addio e la nostalgia di questa città che non dimenticheremo mai. La prima a salutarci è stata Ulla, che per una settimana ci aveva fatto da guida attraverso Vienna…In un certo senso è stata un vero punto di riferimento per me, più o meno una maestra. L’ultima volta che l’ho vista è stato all’uscita del museo della principessa Sissi ad Hofburg, uno dei più interessanti che ho visto. Quadri, gioielli, vestiti, spezzoni della leggendaria saga di Romy Schneider, tutto esposto lì. Tempo per le ultime compere e poi si ritorna in ostello. La nostra ultima, intensa emozione l’abbiamo vissuta al Museo di Scienze Naturali, decisamente non alla portata di chi soffre di stomaco. La sezione dei minerali veniva per prima, poi c’era quella più…non proprio inquietante, diciamo strana, dedicata agli animali. Insetti, pesci, imbalsamature e cose simili. L’ultima sezione era quella della geologia terrestre. Ho imparato che piazzare dei ragni finti sotto il naso di un amico aracnofobico è divertente ma fa voltare parecchie teste nella tua direzione quando l’amico in questione urla e t’insegue minacciando di ucciderti. 
Non so se è stato perché era l’ultimo giorno, ma quella sera la cena mi è piaciuta un sacco. Quando ho chiuso l’ultima cerniera dei miei bagagli mi sono sentita come se in quella stanza –soffocante, puzzolente, teatro di varie cavolate adolescenziali- avessi lasciato un pezzo di me. Eravamo tutti più o meno tristi, un pochino rallegrati per la festicciola d’addio in camera; forse è per questo che il prof ci ha concesso di stare alzati più a lungo, tra musica, cibo, partite a carte e risate. Alla fine mi sentivo bene, raffreddore a parte: è così che ho trascorso la mia ultima notte, a soffiarmi il naso e ad imprecare contro la neve che scendeva a fiocchi in strada. 
L’espressione “faccia da funerale” mi si addiceva proprio: forse per gli occhi lucidi e le guance rosse (dannato raffreddore!) o per i vestiti neri, avevo più o meno l’aspetto di un condannato a morte mentre si avvia al patibolo. Trascinare giù i bagagli è stata una faticaccia –mi sembrava brutto approfittare dell’unico maschio del gruppo, che si è addirittura offerto di portarmeli giù- e lo è stato anche uscire con quel freddo. L’unica cosa che volevo in quel momento era infilarmi sotto le coperte e svegliarmi di nuovo all’aeroporto di Fiumicino. Il volo era nel pomeriggio, quindi abbiamo girovagato un poco per Vienna. A Wiener Ziele, infatti, il sabato mattina si tiene un mercatino stupendo, pieno di cose buonissime e simpatiche. Il mio portafoglio, però, era straordinariamente leggero; meglio così, o tutte quelle cose mi avrebbero dato problemi al check-in ed avrei dovuto pagare una tassa a molti zeri per il peso del bagaglio. Ah, ed ho scoperto i piaceri dell’imprecare e urlare nella tua lingua in un paese straniero, in cui nessuno capisce cosa stai dicendo. Per esempio, il tizio che vendeva pellicce vere di volpe ha davvero rischiato il linciaggio da parte mia. Ricordatevi di acquistare SOLO pellicce sintetiche nella vita, mi raccomando!
Tornando verso l’ostello per il pranzo, siamo passati davanti il Palazzo della Secessione (la facciata è stata, infatti, progettata e scolpita da Klimt) e la Friedensreich Hundertwasser, dallo stile davvero particolare. 
Dopo pranzo e varie peripezie in metropolitana (abbiamo sbagliato treno un’infinità di volte e ho rischiato di restarci sopra da sola!) siamo arrivate all’aeroporto. Dove abbiamo, secondo voi, aspettato l’imbarco? Ma comodamente seduti ai tavolini di uno Starbucks Coffee, ovviamente! Il mio ultimo pasto viennese è stato una buonissima torta al cioccolato, tra le più squisite che ho mai mangiato! Ora che ci penso, le ciambelle ripiene che ho portato a casa sono finite in cinque minuti. 

Non mi considero un’esperta di voli aerei, ma posso dire la mia? Il ritorno è stato orribile. La pressione, unita al mio dannato raffreddore, mi faceva talmente male alle orecchie che volevo urlare. In più, ero sola e vicino a me c’era solo una vecchietta sdentata mezza sorda –non avrei comunque potuto parlarci, era tedesca. La prima cosa che ho detto appena i miei piedi hanno toccato il suolo italiano è stata “Casa, finalmente!” ed ho respirato la schifosa ma familiare aria del mio paese. Un istante dopo, mi sono resa conto che stavo MORENDO DI CALDO. Già, piccolo appunto mentale: quando passate del tempo in un paese freddo e poi dovete tornarvene a casa dove fa caldo, vestitevi a strati come le cipolle. L’unica cosa che ho potuto fare è stata togliermi sciarpa, guanti e giacca, mentre maglione, maglia e canottiera le o tenute addosso…Insomma, non potevo certo fare lo spogliarello nel bel mezzo dell’aeroporto! 

Il viaggio in autobus fino a Napoli è parso non finire mai; certo, abbiamo dormito la maggior parte del tempo, e per il resto abbiamo ascoltato musica e cantato, ma l’emozione di ritrovarmi a casa è indescrivibile. Il cuore mi batteva forte forte, volevo rivedere la mia famiglia e consegnare loro i miei regali (tra parentesi, la bottiglia di vino è arrivata sana e salva a destinazione, dritta nello stomaco di mio padre). 

Quando li ho riabbracciati tutti, allora mi sono davvero sentita a casa mia. 

Sapete che vi dico? Non è stato poi così terribile come pensavo. Certo, convivere con sette persone nella stessa stanza, adattarti al clima e alla città non è facile, e tornare di colpo alle vecchie abitudini proprio mentre stai cominciando ad abituarti a quelle nuove...Ecco, ho scritto un poema. Ma di cose da dire ce ne sono moltissime! Se volete saperle tutte, vi consiglio di fare la mia stessa esperienza; vale ogni centesimo speso ed ogni singolo grado di febbre che vi sale dopo la grande nevicata. E tutte le fitte di dolore alla pancia dopo le serata passate con gli amici a mangiare buonissime schifezze quali sacher, krapfen, sushi e pizza (piccolo appunto, mangiata all’estero fa schifo). 
ORIANA
